
L
e norme che modificano
l’ordinamento delle scuo-
le secondarie superiori si
distinguono per l’assenza
di un disegno interpretati-

vo che riguardi, da un lato, le trasfor-
mazioni già avvenute altrove e quel-
le che stanno avvenendo, dall’altro i
mutamenti intervenuti nelle condi-
zioni di sviluppo degli adolescenti.

Per quanto riguarda il modello or-
ganizzativo, siamo di fronte alla ri-
proposta di una nozione ottocente-
sca del servizio scolastico, centrata
sulla coincidenza tra orario della
scuola e orario delle lezioni. Poiché
è prevista una riduzione di tale ora-
rio, la conseguenza sarà una perma-
nenza più limitata tra le mura scola-
stiche. È il contrario di quanto, da
tempo sta accadendo in altri sistemi
scolastici, dove i due orari, quello
delle lezioni e quello di funziona-
mento della scuola, sono nettamen-
te distinti e il secondo è ben maggio-
re dell’altro. Gli allievi frequentano
le scuole non solo per fruire delle le-
zioni, ma anche per partecipare ad
attività che concorrano ad estende-
re le loro esperienze e a favorire l'in-
teriorizzazione di quanto hanno ap-
preso. Ciò vuol dire utilizzare le
strutture disponibili (per esempio i
laboratori, le biblioteche, le pale-
stre) in un tempo che si aggiunge a
quello previsto per le lezioni. Altret-
tanto importante è la possibilità per
i ragazzi di utilizzare gli spazi della
scuola per realizzare progetti che
corrispondono ad esigenze culturali

più o meno ampiamente avvertite:
possono formarsi gruppi interessati
alla musica, al teatro, alla poesia, al-
la manipolazione di materiali, alla
floricultura e via elencando. Non im-
porta quale sia l'oggetto di tali attivi-
tà: quel che conta è che possano esse-
re organizzate ed effettuate in un
ambiente protetto, com'è quello sco-
lastico, nel quale sia anche possibile
reperire le competenze necessarie
per la realizzazione dei progetti.

Sono queste le condizioni che ca-
ratterizzano il funzionamento delle
scuole in Paesi ai quali a parole tutti
dichiarano che ci si debba ispirare,
come la Finlandia. Ci si dovrebbe

spiegare a che cosa si ridurrebbero
le scuole finlandesi se ad esse fosse-
ro applicate norme come quelle che
dovrà subire la scuola italiana. Non
dovremo meravigliarci se il nostro si-
stema scolastico, che ha un dramma-
tico bisogno di risalire la china dalle
profondità nelle quali è precipitato,
continuerà a mal figurare nelle com-
parazioni internazionali. È difficile
pensare che vi siano crescite signifi-
cative nei livelli di competenza mate-
matica e scientifica o in quelli di ca-
pacità di comprensione della lettura
se agli allievi non si dà la possibilità
di tradurre una conoscenza solo ver-

bale in comportamenti. Peggio: la
diminuzione del tempo scolastico
avrà effetti negativi anche sull’ac-
quisizione della capacità di usare
con correttezza e proprietà la lin-
gua italiana. I profili culturali della
popolazione finiranno con l’essere
quasi solo condizionati dai messag-
gi dei mezzi di comunicazione. In
pratica, i ragazzi fuori della scuola
saranno immersi in un contesto
che si caratterizza per la povertà
del linguaggio, per la prevalenza
dei richiami suggestivi su quelli ra-
zionali, per vere e proprie regres-
sioni a stili di argomentazione pre-
scientifica. Vogliamo stupirci se i li-
velli di apprendimento continue-
ranno ad essere deludenti, e se le
discriminazioni sociali torneranno
ad essere il solo criterio per spiega-
re la differenza nei risultati ottenu-
ti dagli allievi?

Il fatto è che porre mano alla mo-
difica degli ordinamenti scolastici
vuol dire prima di tutto avere
un’idea di scuola, e che, nel caso
dell'istruzione secondaria, non si
può avere un'idea di scuola se non
ci si è chiesti preliminarmente a
chi si vuole rivolgere la proposta
educativa e quali intenti si voglio-
no perseguire. Nel caso delle scuo-
le secondarie superiori è banale af-
fermare che la proposta educativa
è rivolta agli adolescenti. L’adole-
scenza si caratterizza, infatti, per
la rapidità con la quale si è venuta
trasformando. C’è stata un’accele-
razione nello sviluppo fisico (quin-
di nell'inizio dell’adolescenza), ma
anche un trascinamento che porta
a conservare, più a lungo di quan-
to generalmente si vorrebbe, tratti
adolescenziali in età adulta. Agli
adolescenti si propongono, senza
che la scuola sia in grado di indur-
re atteggiamenti non conformisti,
modelli di comportamento che
esaltano il consumismo e sistemi
di valori caratterizzati dalla rapidi-
tà nell’acquisire il successo (non
importa come). Si direbbe che si
prenda atto che esiste un proble-
ma dell’adolescenza solo quando
emergono aspetti di patologia del
comportamento (vandalismo, bul-
lismo). Ma non ci si chiede quanto
tale patologia sia un segno di un’or-
ganizzazione inadeguata della vi-
ta dei ragazzi, che riempiono in
modi più o meno deviati un tempo
che la scuola rinuncia ad impegna-
re in modo positivo.❖

La riduzione

tate da necessità di cassa ci sembra
davvero una enormità».

Bocciano la riforma Gelmini an-
che i docenti: «La nostra posizione
non può che essere fortemente criti-
ca», afferma il coordinatore nazio-
nale della Gilda degli insegnanti, Ri-
no Di Meglio. E per Mimmo Panta-
leo, segretario generale della
Flc-Cgil, «ciò che il governo ha ap-
provato non è una riforma ma solo
una rigorosa applicazione dei tagli
decisi dal ministro Tremonti».

Lapidaria la Rete degli studenti.
Una «carnevalata»: «Va bene che è
Carnevale, ma ogni scherzo vale so-
lo quando non si tratta del futuro
dei giovani e del Paese! Con questa
riforma si danno meno opportunità
e meno formazione. «La Riforma -
osserva - è fatta per fare cassa, pro-
prio su questo punto il ministro ten-
ta una difesa che non ha argomenta-
zioni: il riordino della scuola secon-
daria è figlio prima di tutto dell'esi-
genza di risparmiare sulla scuola
pubblica. Ma c'è molto di più: c'è
l'idea che la scuola pubblica debba
essere ridotta ai minimi termini, vio-
lando l'idea Costituzionale per cui
la scuola deve essere per tutti e di
tutti».❖

Non si ha se non ci si è
chiesti quali intenti si
vogliono perseguire

Altrove i ragazzi si
formano a scuola
oltre «l’orario»

L’idea

ALDO Spero che alle regionali,
il personale della scuola e gli stu-
denti si ricordino della riforma
«epocale». Non ci sono più soldi
neanche per la carta igienica...

BARBARA Si sta avverando quanto profetizzato da Calamandrei... C’è
una strategia silenziosa e lenta che distrugge le istituzioni pubbliche: noi
che lavoriamo nella scuola lo vediamo ogni giorno. Nuovi padroni deva-
stano e razziano lo Stato a loro piacimento. Ci stanno rubando l’acqua,
la salute e la giustizia. All’estero, invece, nella scuola si investe molto...

RENZO La scuola è lo specchio
della società. La classe politica si
è autoproclamata giudice e car-
nefice, e si sta comportando di
conseguenza...

Il drammadei docenti:
chi perderà le ore?

Soprattuttonelle seconde terze

e quarte classi dei tecnici e pro-

fessionali già dall’anno prossimo ol-

tre alle prime classi ci sarà la riduzio-

nediore.Ma ilministrononhachiari-

to quali ore e perché. Chi deciderà? Il

collegio dei docenti? Si taglieranno

quellemateriedovecisonopiùpreca-

ri? Questo è il dilemma che da oggi è

iniziato nelle scuole. Anche semanca

la firma del Colle.

Regione Basilicata:
faremodura opposizione

La Regione Basilicata annuncia

«duraopposizione»alla riforma

della scuola varata dal governo.

Secondol'assessoreallacultura,An-

tonioAutilio (Italiadei valori), «di epo-

calehaduecose: l'attodiforzaneicon-

fronti delle Regioni e il forte ridimen-

sionamento dell'offerta formativa.

P
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PARLANDO

DI...

Geografia

«Alla geografia resta la parte di Cenerentola nella riforma Gelmini approvata dal
Consigliodeiministri». L'appello lanciatodall'Associazione Italiana InsegnantidiGeografia
e dalle altre associazioni, tra cui la Società Geografica Italiana ha raggiunto in appena 15
giorni oltre 25mila adesioni (www.aiig.it).

Altro che Finlandia:

così la scuola torna

almodello del 1800
Nei sistemi più evoluti la scuola funziona anche quando non
ci sono lezioni. E i ragazzi possono usarla anche per i loro
progetti. Da noi si riducono le ore,ma non si dà nulla in più
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